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ALLA SER. SIG. PRINCIPESSA 

DM AVRÀ 



LVC E NI A 

* 

FARNESE. 





A gratia che mi fece il Signor Car- 
dinal fuo fratelio,e mio ladrone di 
sorgere à V. A. Serenilfima acciò 
[eggeffe quella mia picciola Com- 
>ofitione del PIANTO DEL- 
-A MADONNA ; m'ha refo 
di maniera ardito , che non hò du- 
bitato di mandarla alla Stampa, confermato più dal 
fauore , che dall'Eccellenza dell'Opera . L'hò dedi- 
cata tanto più volentieri à V. A. ScrenifiTima , quan- 
to che ella li è data à conofcere al Mondo vera Here- 
de della Pietà della Signora Prencipeffa D. Maria di 
Portogallo fua Madre , quale l'effer di fangue Regio 
di Portogallo alle pili fuolimi Corone d'Europa con- 
gionta di ftretta Parentela, in fe medefimafipoco fti- 

A % maua* 
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maua , che nulla meno ; auanzandoli /bìo con l'ope- 
re pie nelle grandezze diurne . Gradiìca V. A. Se- 
reniffima il dono picciolo sì , ma deuoto , &. offerto 
con molta deuotionc di Core . E li faccio humiliffi- 
manuerenzaDiRomali io. d'Aprile i*i8. 



- ,D. V. A. Serenili. 



Hilrailifs. & Deuotifs. Ser. 



- • 

- Claudio Dccio. 
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DELLA BEATISSIMA 

; VERGINE ! 

,• ..):.; •* .'t- ■<■ -. -. .i -.; . •?,> 

NELLA MORTE DEL FIGLIOLO. 



V 



». I ■ A 



ENITE diMariainmefH accenti 
A pianger» meco il cafo acerbo > e durò > 
Che fe l'amare lacrime dolenti 
Dell'anima ferita il fangue furo , r 
Che raccefo nel cor da fiamme ardenti 
Stillò per gl'occhi humor dogliofo e puro > 1 
Non capendo in fe ftefli i dolor fuoi - * ' 
Prima verfaro il fangue > e'1 pianto poi. . * 

***** * 

Piangerti il figlio amato , e caro tanto m 
Vergine , e Madre in sì dogliofo afpetto > 
Che pene non fi ur mai graui cotanto 1 
L'anima prima , e poi piagaro il petto , 
Fu fpecchio à fuoi dolori il tuo gran Pianto y 
Alle fue pene il tuo Materno afìetto, 
S'era l'Anima tua j furo anco tuoi 
Del tuo figlio i dolor non men che fuoi. 

Quegli 



Digitized by Google 



6 PIANTO 

Quegli affilile la morte > e te V Amord f 
Doglia infinita ambo patir douefti , 
Ne fu la pena tua forte minore 
Poiché morto il tuo figlio anco vedetti. ■'* , - 
Pari l'Amor fùfempr^al fijo dolore, 
Quanto Pamafti già , tanto il piangerti j 
Ch'era ben giufto e conueniau in tanto, 
A figlio-di dolor , Madre di Pianto .: . _!.'" 

Madre ch'fcai Iparfo già lacrime tante »• : f 

Ouefté molate mie lacrime rauuiua, V 
Morte lacrime fon, ch'io t'offro auante 
Natedaviuofpirto,efede viua; i 
Mentre il dogliofo Pianto horfia ch'io cante 
Fa ch'il tuo Ipirto in me mai fempre viua, 
Che quel dolor con che piangerti prima, • ; ■[ 
Quell'iftelfo dolor ne petti infima . ; 

E Tu ch'ai colmo # Pietà fei giunta 

Notapiù per Bontà , che per grandezza , 
Ch'eiTer di fangue regio a'i Ré congiunta ) , 
EqucLchemeaointcsWaeapprezza; ' 
Onde ammira ciafeun vnita , e aggiunta 
A profonda Humiltà , fublimc altezza , 
E quanto pili t'abbaffi , e ti difpregi , 
Tan to più t'ergi ne' celefti pregi , ; 
?• • Tu 
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, . Li 



Tu che pofte fcTPoi'pórey e gl'Imperi " * 1 1 
Volontaria ti fchiudi iti poca Celia > 
Souràtefteffaèigéndoituoipcnliéri ■ 'I 
Hai l'Impero del Ciel qui fatta Ancella; 
Tù che di quella Vergine i fentieri > 
E l'opre imiti, in cui già viffe anch'ella. >^ r * 
Afcolta, e ferba con equal dolore ■ ; > 

Al Pianto gl'occhi , à compatire il core • * 

DelPvnico fuo Figlio il Padre hauea 
L'afpro morir già ftabilito 3 e fiflb , 
E giàl Perfido Hebreo vedérlo ardea 
Con ingiufta fentenzain Croce affiflfo j 
Tal che alia Morte dolorofa > e rt± r 
Era'l mattin feguente il di prefitto, 
Ch'hauea à dk>rir&l dolorofo ftelo 
11 Dator della vita , e Re del Cielo. 

La nouella veloce errando è gita 
A ritrouar la cara Madre attente; 
Come la dufa Noua hebbe fentita 



1 * » • . 



Indi fpinta dal duoi ch'il cor le fifede 
In ver Gerufdemme affretta il piede. 



'< 



Già 
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Già mentre arde nel ? CieLfc.viqa Ilice 1 1 

Viuc co'fenfifuoilamentfciancpxa , 
Mentre il Sol cade horròr tacito induce > 
Far ch'ogni cofa cada , ci Mondo mora; 
Onde ageuolc al piantonila s'adduce, 
Rifuona à fuoi fofpir la Piaggia e l'Ora, i 
Già che l'ofcura Notte à lei s'pfferfe 
Nel profondo dolor tuttp s'immerfe ^ 

Villo hauea'l Sol pef irà, ò per dolore 
Tinto di ro{Te macchie errar fouente rL ; . ] 
Mentre immerger vol^a nel falfo huniOfe, : 
Quafi in onde di Pianto, il : crine ardente .j > 
Fuord^fupifenfi,eiUfefteffa fapire • 1 
La mcftiflìipà Vergine dolente. ^ - f • • 
Ripenfando almorirdèl Ciro figlio "<i > 
Hauea trafilato il $ rtre^ c pjeftp.il piglia : i \ 

Dicea, Nato ài martiri, & alle peoe 
Cura dolente , c miferabil Pegno r , k 
Figlio Temoli tu, chi mi foftmsl : ..,/.) 
Dond'haurà quefta vite hornai rijt^gfKJ l • : 
La fuen turata Madre ecco ne vien£ 
Tecoà morir nel dolarofo legno, 
A foffrir' ogni morte acerba e ria, 
O del mip cor fp&egao , Anima mia ? 
il ;» Accogli 
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DELLA MADONNA- ft 

Accogli tu fra tuoi dolori quella** \ li." ' 
Che tiiflòdrì delle mifexie in feno>/ r vi. Libi/* 
Come ò la chiufa fiamma p ola procella* -)i t£ 
Se dilata il furor, cede e vienmeno j 
Così diuifa in dui la Pena an ch'ella 
Più lieue faffi, e fi fòffrifee appieno » 3 
E fe tu fei di me parte migliore 
Il duol ch'affligge tè, mi palla il core, i.. 

Con chi ( lalTa ) mi sfogo ò miei fofpin 

Meffaggieri del cor , gite veloci . 

E voi Aure notturne t miei r 

Fate fentir nelle dolenti j C ^' . 7 

Precorrete voi tutti ir Adc " n 1 

Si ch'egli finta le atro °» 
» P v j i tuoi lamenti 
Cosi giua srogar» j n > A * 

Colpauento^ orrordcl1 Ana ' 0 rcntl * 

Haueala ì^c^^^J^^ 0 ': 
Notte p a dclLyfeto hornda , e n era 5 l 

Non J 'iregiaria rifen lucido , Adorno; *; O 

Di jamerofe ftelle aurata fpera , . ■■ : 

^lle tenebre fué fepolta , intorno 

Hauea fol d'atre Nubi horrida fchiera , 

E rotandofi in aria ^rfe facelle 

Vidderofciur^Nattc^gnoteftellQ.; »'3iD 



?» 'piànto 1 : l i : 

Non fpiegorali lue tacitea volo r . n : ^ 
Ma fu fempretempefta^ e l'aria inquieta; 
Eroffcggìònel crin non vna folo - [ d :>;r O 
Face ardente del Cielo empia Cometa 
Le Saette dilàdalfireddo rolo, j j 

Diernel Caluarioprecipìtibyéineia v ^ 
Poiché prefago del futura eccello ; ' ; 
* «fé di fdegnofc dlrailgieloiftelfo k b 

; ™* Ge .j.Vfi mormorar d^vehtt, ; 
L'mhorndi^ l >f / 

Rigarlo fpeffo ipru; ^ . ^ en ti 

Nondemau^pu^ov co f d Hofo 

Anzi eran cibo al iduoi^^^^g^ p 

C^fra quella tcmpefta.e^^^ } 

Sunik affai acquei eh faaueam^ orc . . r ;. j 

Tanto che nulla vede , e nulla fente .. . . } 

Nè li recan giamai doglia , ò terrore» 
Oppreffa era dal duol l'Alma dolerite, 
Alla forza maggiore oedea il timore y 
Che mentre langue l'agitata Mente ; : - . :^ 
Seco ogni fenfo ancor languifce , e more > 
E tanto era il dolor che la pungea, 
Che per noso dolor mai non crefcea. 

, ì: Carco 



< 



. . » 
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DELLA MADONNA- n 

Carco di doglia , e di penfieri il Petto 
L'Addolorata Vernine feti giual , 
Moftraua al duro 1 uo pallido afpetto 
Appena il moto fol ch'ella era viua , 
Ver la Ci ttade ai dellinato oggetto 
Mouea l'errante pie de' fenfi priua > ; ) 
Né vuol' altra Compagna all' Aer ciefco 
Ch'il fol de gl'Occhi fuoi non è pili feco . 

Tall'hor dubbia fiùsè&co ragióna ri.: IO 

FifTa lo fguardo à terra e imxhobil ftaffi> 
Spirto non {pira più , voce non fuona , ' J. 
Cosi ftan fermi i treddi Marmi e i faffi , : 
Vn doloroio ahimè dal cuor rifuona ; 
Mentre fcioglie la lingua infieme, e i palTi; / 
Freddo non nst, lume non cura e geme > • : l 
. Che fiamma ahi troppo ardente u cor le preme • 

Gionfe à Gcrufalemme auanti il giorno 
Già fianca e dal cammino , e dal dolore, 
Era anch'il Ciel notturno intorno intorno j\ 
Tenebrofo non men y ch'ella nel core , 
Rifoluta pofarfi , e far foggiorno £J 
Sin ch'il Sol co' fuoi raggi i Monti indore , 
Dalla ftanchezza al fin vinta c dal duolo 2i 
Posò l'afflitte membra in duro fuolo . J 
t B % Peregrina 
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Peregrina notturna 8caiiihelant£ »J. !'. '/) 
G iacea con ocehkrmefta , e lacrimofo > 
E dubia di pofar tutta tremante 
Ogn'indug*o le par troppo noibfo, : 
Isf è brama di quiaarTAnimà amante , 
Che fól ne' dolor filai trauaripofo ; . .. ! 
E tornando à sfogar i fuoi martiri 
Empiua il Ciel di pianto e de' folpiri . 

Giaceafi à cafo à pie d'yn^vfcio:, efuori •'• 

Raggio Hi piccioiiiuneiH^v«dea;^ 'l -; Uì i 
Là doue.Fabrò intento à.fi^qi lawóri 
Già tre Croci formate e Fatte hauca y 
Che nel Caluario addutto à i primi albori 
QueJ ^fuj^jUcio diMbfte ^rddnca : y : ) :/ ; - . : 
Mentre fianco datt'Ojraegfrfideftac : ; ' 
Etrà'ifonnoj e fatica/iad^bbio ; ['? 

Pargli voce fentir fioca* tremante 

Vi Donna che fi lagne , e che ibfpiri ; : u 
AlTl*>r pietate entro le vene emiite ; 
Inteneriggtiil corcon qaoi fofpiri > ■;< 
Sì ch'egli apre la Porta , e in vn iftante; 
pia eh'il duro fpettacolo rimiri , 
E vede pofar mefta quafi cflangue 
La Peregrina Vergùie che lingue . .' 

" z «A Non 
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Non so che di diuin gl'occhi dolenti 

Chiudean fotto quel lor languido ammanto 
Ond'ei molfo à pietà de' fuoi tormenti 
Donna le dice,: hor qui ti pofa intanto , 



Squarciato della notte il nero manto , ; z ib 
Ch'io partirò con quel Miniftro atroce , 
Ch'addurrà quelli Legni , e quefta Croée 



'IV il 



In cui fra duo Ladroni ha da morire 
Vn certo Seduttore vrn Nazzareno, .'"ih 
Horqueftovdendo non lafciò finire, 
Che turbata nel cor fentiffi appieno , 
E mefto co i fofpir vdifli vfeire 
Vn graue ahimè dal tfolòrofo feno > 
E dille a quai mi ierbo intuito nouo 
Se Tifteffa Pietà ncmicai > prouo ? : 

Amico hai fatto offitio affai pietofo, 
E m'hai con tua Pietà trafitto il core > 
Felli colpo tropp'afpro.e venenofo, 
Mentre ibernar credeui il mio dolore y 
Quella ch'in non potar troua ripofo 
Ripofo ahi troppo rio di si poche bore + 
Piange fe fteffa, e vuol al figlio ancora 
Far Fefequie co'l Pianto anzi che mora > 



i4 PIANTO 

Per quello breue fpatio , In cui me lice : 
Del mio graue dolor sfogar la pena, 
O Croce io pur t'abbraccio, ò mal felice 
Delle miferie mie trionfo e fcena , 



Madre di mille morti homai ripiena, ! 
Ch'io vup morir' , e non fdegnar intanto 
Ch'oue bai da fparger fangue io fparga Pianto i 

In tè pur troppo auuenturofo legno , • tt 1 

Dunque riftelTa Vita haurà la Morte? , 
Di chi il Mondo foftien farai foftegno 
Fatto d'Eternità Fabro e conforte j 
Io già fui , tu farai di lui ritegno , 
Madiuerfaélamiadallatua forte, 
Ch'io , cui mi die la vita , il viuèr diedi 
Tu chi ti dà la vita ancidi , e fiedi . 

Dunque perquefto fot? ò delmio.qaro 
Figlio membra gentil vigenerai ì 
Per haueruià veder nel Tronco amaro 
Sofpefe e {angui in dolorofi lai, 
O pietofo , ò crudele efempio raro 
D'amor immenfo ancor non vitto mai 
Che Dio fatto mio figlio ofFefo ancora 
Per l'iftelli nemici , e peni , e mora . 

Dicea 1 
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Dicea piangendo , ò quanto foelfo , ò quanta ' ' ' \ 
Pianger li vi4i già rifprafua Morte, i\ 
V h^nehe di morir bramafle tanto 



E benché di morir bramafle tanto 
Pianfe l'altrui fi graue , e dura forte . 
Quell'amare fue lacrime , e quel Piànto 
Terra perche l'afcandi e l'hai afforte? 
Già pianfeda fiia Morte il Figlio mio 
Et hauea di morir tanto defio ? 



Che fate occhi miei làffi , hor che vi chiama 
La dolente memoria al pianto nouo? v 
Hora fati) il dolorlingorda brama 
Già ch'in grembo alla Morte io mi ritrouo , 
L'inimico dolor che troppo m'ama f 
E per troppa pietà pietà non trouo. 
Che nell eftremo mio graue languire 
Non batta vnafol Morte al mio Morire • 

Io viuo , e non hò vita , e tanto fpiro 
Quanto bafti à dolerfi vn che fi more y 
E quanto pili mi dolgo e più fofpiro > 
Tanto più crefce in me vita e dolore ; 
Mefta imago di Morte ou'io m'aggiro 
Veggion gl'occhi dolenti à tutte Thore , 
Morta fon io,in me viuon le pene > 
Doue vita non c Morte non viene r 



ni 




A che 
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PIÀNTO v 

À che fon giunta ò figlio , ò caro figlio 
Odi la Madre tua Madre dolente* "vii-. 
Mirala ftar con lacrinlofa ciglio > 
Tù che per tutto fei , fij qui prefènte 
Qual mai vita, viurà ? qual mai configlia 
Potrà quietar l'addolorata mente è : j ; 
Viurà lènz'il fuo figlio efenzà ilcorè 
Viurà la Madre tua che teco more: ?' 



* » . 



Ah non fiarmàT, finche quéfl'Almalpite : V 
Sin ch'io veggia delGtelo i lumi erranti r 
Ahi fofpirò pur troppo . Invanfòfpirà 
Chi/i giace dolente in mezzo à i pianti * 
Armata da\ dolor che mi martira „ 
Alle fchiere nemiche andronne àuantl* ; 
Ben mireranno le crudeli {quadre > • r - 5 
Quanto poffalAmor d'amante Madre* ' . 

S'altro non potrò far, le fpade almeno 
Nelle vifcere mie hauran ricetto % 



--•tv.», 
f 
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MIMI 



» 
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Qui tacque cori il cor di doglia pieno . 
Ne può te fofpirareòcfprimer detto , 
O che vinta dal duolo ella cedefle* 
O ch'i languidilumiil forno oppreffe. 

Ondap- 
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Ond'appena nel font\o ella s'ind uce 
Che rifletto ripolò inquieta , 
Pargli aprir della Mente homai la luce, 
Vede chi men vorria chi pili la quieta 
Al fin'ii Figlio à rimirar s adduce 
Già fiflb lo riguarda e nulla il vieta, 
Mira languir de'lumi il lume vago 
Dolente sì, ma deliata imago. • 

Mira ch'afflitto e doloro fo languc 
Di fanguigno fudor tùttobagnato 
Son le vifeere fuc fiumi di fangue , 

Tant'è fenza pietà punto e piagato y 
Per troppo fangue e diuenuto efangue 
Tutt Vna piaga il corpo è diuentato, 
Hà di fanzuigne macchie afperfo il crine, 



I 



E coronali fan pungenti fpine. 



Lafciò mirarfi , e come chi fi sface . 

Parlò d'atro pallor tutto vermiglio jUsu : » / 
Madre mia,cariMkdn:,horCQngiacc L 

Mirapor empirà AfàforacraCe >>ii3tr >1 
Ch'Io foq già della Morte in gran periglio , 
Madre lacera pur Ifeéiefte chiome $rp n io'i f 3 
Madre vatempdfiiolcc^caiDoia^ tó&M 
ii O C Riconofci 



t« PIANTO I 

Riconofci il tuo Figlio e mira vn poco s'*? 
Quella fanguignafua lacera fpoglia, 
Mirala tutta pur à poco àpoco 
Parte non vi e che noua piaga accogliaj : / 
Sta dubia e incerta per qual ftrada e loco > 
£ da qual piaga il {angue mio fi feioglia, 
Ben nconofeerai l'amato Pegno, 
Quando morto il vedrai fui duro legno . 

Ciò detto fparue 9 ell£ bramò tre vòlte 
Par d'abbracciarlo^ & abbracciò li venti y 
!M a poiché io se riuerme ; , e che riuoltc 
Hebbe le luci fue mefte e dolenti , 
Pianfe il &o Pianto , e fofpiròchc tolte 
Li foffer le< fue .pene e i fuoi tormenti;. " * 

Stanca e'floh fatia di lagnarti ancor* 
Non puote quiui lar lunga dimora. : : ;a \j , 

Con fette ftelle a richiamarne il giorno 

Volge ua il fuo Timone il Carro aurato 9 ... 
Chiuii hauea mille lumi; il Ciel d'intórno ; . 
Per aprir' vn fòl Itimeli Rorida ingrato* ; : ! 
E fpargeuarAurora-al luo ritorno : v ' 1 
Ruggì adofo di Pianto il crin dorato y 
E'1 fol n'apriua il dì fuor del ooftume... j ; : 
Mefto e paÙidoil raggio e dùbbio il lume. 

Ond'il 
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Ond'il Fabro le cfiffe , ò Donna afflitta, 

Che cosi ti confumi in Pianto amaro > ! 

Intenerito hò il cor, l'Alma traffitta 

Veggcndo il tuo dolor fenza riparo; 

Hor quiui il tempo in vano homai fi gitta > 

Fuggon l'ombre notturne , ci Ciel vicn chiaro, 

Si che quindi partir homai fi deue , 

E fia l'indugio corto e i horabreue. \j • 

Partiffi al fin la Vergine drizzando 
Addolorata verfo il Tempio i palli, 
Dagl'occhi amare lacrime ftillando 
Come null'altro ch'il fuomal curafle, 
Reggea quafi cadendo e trauiando [ 
Con pie dubbio & incerto i membri laffi, 
Che quei che chiude in sé la doglia accefa 
Di fuori il corpo languido palefa; , 

Quafi gràue à fe fleffa egra , e dolente 
Mal lòffriua la luce, odiaua il giorno, 
Gli fpiaceua l'andare,& egualmente, 
L'annoiaua pur troppo il far foggiorno 
Hor quello, nor qudfeguia la ddbia Mente 
Irrefoluta , e s'aggiraua intorno; 
Ma l'Alma che prefaga il tutto vede 
Sciolfe la lingua & a&ettogli il piede. 

C z Padre 



« PIANTO 

* 

Padre dicea y fe ne gl'eterni Abiffi 
L'immutabil Decreto hai ftabilito, 
Ch'il Figlio e tuo e mio , à noi s'vnifli > 
E di carne paflibil fia veftito ; 
Col tuo voler' , i miei penficri hò filli 
Ma troppo ahimè , pur troppo ha già patito , 
Hor'è tempo ch'ei mora,& io mcfchina 
Vedrò nel fìio morir la mia mina . 



Se capace la su foflèr di Piantò 

Le ftelie , i fpirti Angelici, e tu fteflb, 
Non potrebbe frenarli il dolor tanto, 
Ch'io noi' vederti in caldo Pianto èfprcffo; 
Hor mentre tua piangendo in flebil manto 
Col cor da graue doglia al tutto oppirctìo, 
Volfe le luci , e per le note, vie 
Ritrouò le mcftiffime Malie» - j ! r i i 

E diffe à loro , Hor che iperar pia deg^o . ' 
Care forelle mieìaquefiayita? . , £\-.n, 
Io non pofló monache ben m'auuegg». : 



PoicheiLduoi fi mi brucia , ip Am « Arieggio , 
Confolatemi Voi, datemi aita, 
Perch'è tropp'impietà , troppo rigore 
Millemoit " 

i . v Ne 
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Né veggio che mi gioui > ò mi conioli 

Stillarmi in Pianto , e fofpirar mai Tempre , 

Tanto pianger non pon dui occhi foli, 

Et agguagliar le dolorofe tempre , 

Non e r Alma capace à tanti duoli , 

Ben ch'in eterno duol viua , e fi ftemprej l 

Aiutatemi al Pianto , c fian minori 

Nelle lacrime volìre i miei doloruobf ; ? J 

Voi perdete il Maeftro il voflro Dio, 

Graue perdita certo e gran dolore , ,1 
Io perdo il mio Signore , il Figlio mia 
Hor chi mai può pen far pena maggiore ? 
Quegli che ftan nel fcmplterno oblio, 
N ella Maggion del Pianto <3c dclThorrore, 
Soli han maggior tormenti, e maggior guai 
Perch'io pur nuedrolld , elfi non mai. 

Come talhorprecipitofo fiume 

Diuifo in più ruicelli hàjuinor f orza , 
Come fiamma , dvefala allarga il lume , 
E nei largo auàmpar tolto s'ammorza , 
Come vento raccniufo oltr'il coflume , 
Cede nel dilatarfi , e più non sforza; 
Cosi diuifo in più foggetti vn folo 
Rende mèn graue,e meanoiofo il duolo . 



sul 



Pareagli 
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* 

Par eagli hauer alleggerito affai rboi M 
M e atre sfogò con lor l'interna doglia^ 
O ch'in lor trasfondefle ella 1 fuoi guai , 
O 1 habito alfueto aliai men doglia ; 
S'opprelfaimmerfaindolorofilai, il Al z:\o r /l 
E viue^e nel foffrir via pili s'inuoglia 
Non l'aggraua però, che tal n'auuiene >iA 
Chi notando fott acqua il Mar foftiene . 

Ma nouo Turbo ohimè noùa Tèmpefta 

L'intermelfo ripofo eftolle in guifa y .v. J 

Ch'il duol fopito fi commoue e defta ni 

E l hà via più da fe tolta e diuifaj > l 

Che forge più vnita e più moietta j>) 

Dopo quel ripofar doglia conquif a, 'l 

Si che dubbio ne fà,qual dia maggiore o!ì 

O di forza al foffrir ò al duol vigore ? j I 

Giunta appena eraalTempio,eiiwn 1 iftàttte s am 

Strepitofo rumor gl'orecchi offefe , 
Dal duol forprefa , e pallida e tremante 
Sii la facrata foglia il pie foipefe , bn 
Equal t/emula Canna egra anhelante ] 
Tutta fi fcolfe, e freddo gielo apprefe > 
Volfe le luci poi pallide e fmorte ) 
E viddcjahi nera villa, ahi dogli^ ahi Morte! 
UgfisiM Vidde 
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Vidde tràfoltaenumerofafchiera [ 
Qual innocente vittima ligato 
U tuo Figlio j il fuo Dio , e cruda e fiera 

. Gente ch'il percoteua in ogni lato, 
Portaua egli il Patibolo j e quindi era 
Dal Pondo della Croce affai grauato, 
Sol per concorrer folo à portar poi i 1 

A se la Morte , e la falute à noi. 

■ • ** 

La Madre accorfe all'hor con le Marie y 

Parlò con fioche,& interrotte voci > £ 

Chi mi rende al dolore, e chi le mie 

Pene fopite hor più le rende atroci ? 

A che ii lunghe del morir le vie? 

A che doglie fi crude e fi feroci ? 

Se quel ch'altri ha vicino i l'ho fi lunge , 

El duol di morte anco al morir non giunge? 

Mirate pur mirate occhi dolenti 

Oh pietate , oikdolore il voftro Dio , 
Perch'à morte menate inique Genti 
Senz'errpr fenza colpa il Figlio mio? 
A che l'Armi e le fpade afpre e pungenti? 
f Se contro all'odio voftro ingiulto e rio, 
Non haue alla difefa altr Armi e feudo , 
Che fapcrlo Ipffrir co'i Petto ignudo . 
* J Mè, 
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Mé,Mè che fon preferite ^ c me vccidettt- 
In Mè volgete E Armi irate e fiere, 
S'egli non errò mai , oue adducete 
Queftg Figlio innocente inique fchieredL 
Voi chiamo in teftimon, Voi che mouete 
Mofli d'alto Motor reterne (pere , 
Dillo Padre dei Ciel tu che lo fai 
Ahi, tanto amò queft'Huom pur troppo homai »• 

Quelle parole con dolenti voci 

Accompagnaua, e con fofpiri inatti, . 
Sin che vidde eh il Figlio,ahi villa atroce f ) 
Nel mezzo dei Caluario immobil ftafTì, . . , . 
Ch'il penofo viaggio , e graue Croce ' j 
Non potean più {offrire i fianchi laflì . : !> A 
Fermoflì^ e poimifehiò col duolfi rio ; 

. Trai pianto r el fofpirar* vn mormorici o. '*£ sì 

Mentre cosi fi lagna, il Figlio fente 

Di fanguigno fudor tutto bagnarfi T • / riC) 
Volge intorno le luci egro e languente i \ ' j -, . [ 
Chiede almen per pietà fol d'afeiugarfi , 
La pietofa Veronica dolente ) 
Venne col predo aiuto ad accoftarfi, : ; mJ , 
E col pietofo lin candido e vago e i . s : rr»H r:o ' 
Egli alciugoifi , evi làfciò L'imago}: c L;q :: o \J 
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La madre in tanto oltre fi fpinge douc 
Di lui le voci appena vdi tremanti > 
Non foura mè dicea , volgete altroue 
Donne pietofe i voftri amari Pianti, 
Là foura i figli Tuoi lacrime noue 
Sparger cialcuna , e (òfpirar fi vanti , 
E chi (laffa) ella dice à pianger vegno 
Se non tè del mio cor dolce foftegno? 

Pili non parlò, poi che fenza riguardo 
La numerofa turba oltre lo Ipinge; 
La Madre in lui fifa il penfiero e 1 guardo, 
Perdi eftremo dolore il cor le cinge , / 
L'Anima defiofa ancor che tardo 
Per la ftrada de gl occhi vfcir s accinge, 
E per sfogar' il duol eh entro la punie 
Le dolenti parole anco foggiunle. 

Vanne pur , Vanne , e al tuo morir t'affretta 

Figlio mio caro,& innocente Figlio, 
Ch'io dolente viuròmentre s afpetta 
Dalla tua Morte il dolorofo artiglio , 
Vn fol colpo farrà doppia vendetta, ri 
Cadrà la vita mia nel tuo periglio , 
Che fe l'Anima mia con té dimora 
Forza farrà ch'ai tuo morire io mora. 
, yj D Hof 



*** PIAN ro 

Hor mentre in dubio refta al bianco lino *! 
* Riuolge il ciglio homai languido e mefto , 
Mirala belllmago , e quel diuino 
Volto pur troppó,ahimè,graue e funefto, 
Brama pur di vederlo anco vicino 
Alla Mente via più ch'agi occhi infetto, 
E diffe à che lafciarmi il tuo ritratto 
Pallido in vifo e di morir in atto? 

Troppo , pur troppo, ahimè* nel cor fcolpita 
V iue la doloro la imago e pura , 
Dunque fol ne' dolor della mia vita r . ; 

Miri chi vuol veder la tua Figura, 
Vedrà quel grand'Amor , quell'infinita 
Voglia di {offrir Morte acerba e dura, . i 
Vedrà nelle del cor graui ferutè . ; :. un r r \ 
Il mio mal , il tuo duol , la fuafalute. : ; ^ 

* 

Poi ch'il viuo veder non m'econcelfo 
Ingannerò me fteffa ci mio penfiero , ■ i 
Mirando il volto tuo lacera imprcffo : ; 
Rinouarò il dolor crudele e fiero , 
Ch'egli è molto megUorché di te fteflb " 
Delle miferie mie ritratto vero, 
Anzi non men che tuo , egi'è pur mio . : 
Ch'in quel ch'è in te d 1 humaa>v'hò parte anch'io, 

<\ fc Con 
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Con lacrime e {udori atri e f unefti 
Hai dipinto c ritratto il volto vago, 
terch'haueflì del viuo anco volerti 
Col proprio fangue colorir l'imago, 
A me dunque faran quegl'occhi inf etti? 

10 vederti languir dunque m'appago? 
E dubiofa fra'l pianto e fra foipiri 
Fia ch'il finto abborifca e'1 viuo ammiri? 

S'io parto à feguir té è'1 tuo dolore 
N on vederti morir pietà mi ftringe 
S'io qui mi fermo anime, ch'à tutte l'hore 

11 delio di vederti oltre mi fpinge , 
Ecco per foffrir teco à parte il core 
Accelerar la Morte anco s* acccinge , 
Perche dal duol che della Madre haurcfti 
Quafi da doppio ftral trafitto refti . 

Cofifarà, chi '1 crederebbe mai? 

Che per efser crudel diuenga pia, . , 

E la pietà de' tuoi doglioft lai 
Afcritta forfè à crudeltà mi fia, 
Che tù doppiando il duol nelli miei guai 
Apri più tolto del morir la via, 
.Ne vedrò cosilungo il tuo morire, . i \. . . 
Ne'n cofi lunga morte il mio perire • , 

D * 



** V I AN T O 

Ma ( laffa ) à che preuengo i miei martiri ? 
Achedipiangerfemprehòtanta voglia? 
Forfè che l'Alma auuezza à fuoi fofpiri 
Tant'hà più di piacer, quant'hà più doglia ? 
Così follecitando i miei defiri 
Pia che il dolor in fen torto m'accoglia, 
S'altro almen non farà, quel duolo atrotc 
M Vcciderà pria che Tu mora in Croce . 

Così feguillo infin che giunfe al loco , 
Loco di Morte del morir peggiore , 
Si ritira in difparte , e lungi pocò 
Tanto che mirar polla il fuo dolore, 
Rimira il Figlio nomai debbole e fioco 
Percoflb e dibattuto à tutte lhore, : 
Mefta immobil lo mira , accio ch'in tanto 
Al crefeer di dolor pili crefea il Pianto. 

Vede fogliarlo , e tace , e mira quelle 
Sacre membra di Dio ignude e pelle, 
Lacerate le vifeere , e la pelle, 
R inouarfi le piaghe atre e funefte, 
Fiumi di fangue vfcir,mentre fi fuelle 
Dal facro corpo la fanguigna velie, 
Fiffo nel duro legno anco lo mira, 
Né piange , ne filagna, e non fofpira, 

Vede 



DELLA MADONNA- H 

Vede fra duo ladroni alzar la Croce, ' ' "?« 

Dolorofo fpettacolo c tropheo , 
Ella punta dal duol pur troppo atroce 
Rimirarlo con gl'occhi anco poteo; 
Stauafi ferma immobil fenza voce 
Si che i fuoi fenfi, e non la vita haueo 
Acciò con dura inufitata forte 
Sentir potelfe il duol in braccio à Morte,. 

Efangue tutta e pallida diuicnc, c 
Ne lì vede che parli ò che refpiri , 1 ; r , 

E fi folta nel cor ella ritiene Q 
La numero fa fchiera de' fofpiri 
Che Tintenfo dolor e quelle pene 
Dal pianto alTorta immerfa ne' martiri, ' > « 
Sfogar non può troppo l'accora e sface, 
Che Teftremo dolor è quel che tace.. Di L . T 

Stupida tace , e fenzà fpeme alcuna noT ! 

Interrotti fingulti vìciuan tuo re , , _uq odo f 

Tante lacrime fon , che ne pur vna : I 
Lacrima può moftrare il fuo dolore, 

E per tanti fofpir ch'in fe raduna ! 1 

Ne fofoirar, ne refoirar puoi core , .11 

E fi fille le luci in luitenca, D 

Che quei dolor con gl'occhi ella, beuea. Li 

'UxU D j Stauafi 
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Stauafi à rimirar' il Figlio Amato k!. :I r.ih r i! . ; . >*7 
Dubia di Vita c della Morte in forfè, 
In cosi grauc e periglioso flato 
Quand oppreifa dal duolo à Morte corfef ù 
Hà dVcciderlaappena il duol tentato, t 
Che dolor nono a rauuiuarla accio rie, ij 
Enel dubio alternar Variò languire - :•«'::•.* 
Non hauea vita , c non porca morire. ~ : : 

Sente ch'ai fuo morir vicina è i'hora 

Ei chf hà le braccia in Croceapcrtc e ignude, 

Quelle languide luci in Ciel'tarhora 1 

Riuolge al Padre , indi l'abballa e chiude , E 

Tenta di nouaaprirle,e vede all'hora 

Dolor chè doppia Morte in fe richiude*, 

Si che vqlfe alia Madre il metto ciglio 

Indi le diffe, , ò Donna ecco il tuo Figlio . 1 3 

Non pili Madre la chiama , ahi nome, ahi voce >ì 
Voce pur troppo amata^ troppo cara J - ; t 
Nome che darva doppioni duolo atroce, 
E doppia Morte ali vn ci altra amara, J 
Hor quel materno affetto affaiiphi noce, v 
Et é pietà d ogni pietate au ara , 
Che della Morte fua via pia le preme 1 
U dolordella Madre allhorc eftremc. 
iV;.;-^ k C Dall' 

i 
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Dall'intenfo dolor' che lo martira 
Son le vifeerc fue già tutte ardenti, 
E dice ò Padre ho fetc^indi fofpira 
E doppia co' fofpiri i fuoi tormenti* 
La Madre il tutto fente , e lo rimira »*i 
Nè cape entro fe ftclfaàquegracccnti, 
R iferuando il morir per prouar vna 
Morte che mille Mòrti in fc raduna. i 

Doppo lungo penar la Vita ifteffa • • i HocjqO 
China la Telia , e chiude gl'occhi,e more^ 
Indi con nota d'Impietate efprelTa 
Gl'aprir co'i duro terrò il petto eì Gore , 
Doue li vdì tal ferità commeifa 
Sfogar anco ne morti il fuo furore? 
Come nflórte non aia termine all'ire 
O refti ai-corpo morto anco il fentire? 

La Madre non potea bramofa e ardente 
Sfogar Ti n terno duol ch'ella fentiua 
Morto il Figlio alla fine,e(Ta dolente 
Cadde vinta dal duol tra morta e viua 
AbbandfcnofTì l'Anima cadente, 
Reftò de' fenfi & de' fuoi fpirti priua. 
Ogni cofa^reata in tanto poi 
Moftrò l'altrùi dolor ne dolo r fuoi. b I 

Nel 
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Nel punto ifteffo il PoiWpr del giorno 
Fonte di luce & occhio deliro al Monda . ' ■ 
Non potendo a fe fteffo il lume adorno 

- Torre a celarfi invn'oblio profondo, i 
Prima che fpargai ofeura Notte intorno \i 
Il cieco horror caliginofo immondo, 
Dubiofi fco£fe,eper turbò tremante ; I 

Delle sfere del del l'ordin vagante. 

Oppoftaà irai del Solla Lupa aU'hora,^ Io I 
Ch'efTgr doueualuminofa,c ardente ! 4 ; . 
SVnì co 1 Sole , e d'ogni lege fupte : \ \. j 
Mezza fphera del Ciel varcò repente , > 
Per patir ella,e per moftrar ch'ancora 
Di natura lo Dio patir fi fehte, j : 
Con portentof 6 Éccliffe al fin e'uidutèc, 
Torre à Mortali, al Sole, à Ss U Jwe.;. . 

Prccipitoflì ilgiorno,& atra Notte - : 

Cinta d horride nubi ecco apparire, . j : 
S'odon latrati flebili interrotte t / i u ^ 1 
Vociarli ipàuenteuoliad' vdirè, u , . Lf. J 
Da felue horrcnde, e cauernofe Grotte 
Fere vifte non più vidderfi vfeire, » >' 
E voi dette non meno horrendi Pianti ;j, ; • .} 

Peregrini dell' Aria o, fpirti erranti* 

Sorfer 
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* 

Sorfer fremendo , e ritornaro viue 
Da profondi fepolchri offa fepoltc, 
Per poterfi doler furfenfitiue, 
Atterrir le Cittadi infieme accolte ; 
Fuor de gl'ordini fuoi ch'à fe preferiue 
Le fue legi Matura hebbe difciolte, 
Dubio al cader moftrò lutto profondo 
Ne ciechi Abiifi fuoi fepolto il Mondo. 

L'afflitta Madre in tanto in fe riueime 
Richiamata à mirar l'odiata luce, 
Non mori) che la Morte il duol preuenne, 
Il duo! ch'à noua Morte anco l'induce, 
Mira il tronco crudeljche già foftenne 
11 Figlio fuo la fua bramata luce 
Noi regger più, che con grauolb affanno 
I Pietoli Miniftri in braccio Lhanno. 

E dilfe quefte braccia , e quello feno 
■ Che le fur Culla , hor le fìa Tombà in Morte > 
Amè lo date, àme'I purgete, efieno 
Quelle l'vltime efequie all'olla morte, 
Con quelle calde mie lacrime almeno 
Le membra laueròfangu igne e Imorte, 
Le piaghe asciugherò fpietate e rie, 
Che quelle ancora fon vifeere mie. 

Già 
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Già nel feno ritiene il morto Figlio o" . 

O Dio, con cKe pietà,con che dolore 
Si ftrin ge nelle braccia,inarca il ciglio, 
Viue nel morto,& in fe ftefla more, 
Stette vn pezzo così fenza configli© 
Per disfogar l'addolorato cor e, 
E ritenendo in lui le luci fiffe 
Fu forza à disfogarlo e così diffe. • : 

■ 

Viuo e non moro? e te morto rimiro ; \. 

Che potrefti auuiùar la vita ifteffa? * 
Anzi come elfer pùò,la vita io miro 
Nell'imago di Morte al tutto efpreffa? 
Figlio non fei qual fei più tofto ammiro . 
D'ogni miferia in te l'imago impreffa, _ J, 
Troj^o pur tróppo , ohimè, da tè diuerfo 
Figlio , ahi Figlio non più , perch'io t'hò pejrfci 

Io t'ho perduto , e qui ti tengo in feno 

Che il creda à gl'occhi miei pur troppo infetto? 
Apri Figlio le luci, odimi almeno 
Ch'appena io ti conofeo . Hor non é quello , 
Quello , ahi laffa , non è quel fi fereno 
Lume de gl'occhi tuoi lume funefto , 
Mira pur come van con dure fpinc 

Stille di fangue à coronarti il crine. 
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Quefte trafitte<ttaiii héà^on fonquèlle " ; L : » ri'.? 
Che dier la luce al Portator dfcl giorno? t v. I 
Son quefti dunque i pie .che nelle beile • f r 
Sfere eterne del JCiel faran foggiamo ? 
Piangete al pianto mio dolenti fleile, . ? 
Hor che di nuouo àJàcrim ara io corhoj jì du; . i 
Che doppo Morte ancor spiàggia illata : ' : f ' • 
Per ritrouarli-il coil ferrò fpiriuto i ■ D 1 iicr Jt 

Mifera che farò, che a^pettorfconnu^ 
Quefta è la piaga oncle ti vede il core, 
Mirala aperta , hor chi pensò giamai 
Vn fi profondo e fuifcerato Amore ? 
Figlio fei morto , e qui lafciata m'hai 
Herede fol di pianto e di dolore, 
Io fola fon rimafa , e fono folo 
Pouera d'ogni ben, ricca di duolo . 

Anima Peccatrice hor infra ingrata 
Ouehai addutto il tuo Signore e mio, 
Per arricchir folte cruda,e {pietata, 
ImpouerirfeftelToanco foffrio , 
Per dar la vita à tè cotanto amata, 
Perde la vita il tuo verace Dio, 
E fu dei proprio Amor pregiato e caro 
Prodigo altrui , à fe medefmo auaro . 

Già 
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Già dal Virginal fcno il Figlio amata ' i . f 
Portan Genti pietofe à por {otterrà» 
£ già quel ch'altri bea còrpo beato ■ 
Nel fortunato fen chiude la Terra; ... . 
Così il Figlio de Dio tanto pregiato 
Breue {èpolcro e picciol Vrna ferra, 
Quel che non puoter mai nel fen profondo 
Capir i Cieli e foftener' il Mondo. :i \ 



